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Introduzione

Anna Aluffi Pentini

I Discorsi1 sull’Educazione di Martin Buber2 sono scrit-
1 In questa introduzione il temine Rede è tradotto in alcuni casi anche 

con conferenza.
2 Buber nasce a Vienna l’8 febbraio del 1878.
Dopo pochi anni e in seguito alla separazione dei genitori, avvenuta 

quando aveva solo quattro anni, si trasferisce a Lemberg, oggi in Ucraina, 
allora parte dell’impero asburgico, a casa dei nonni persone benestanti e 
estremamente colte nonché affettuosamente dedite al nipote. Buber parla 
yddisch e tedesco a casa, dove avviene la sua prima alfabetizzazione e fre-
quenta poi il liceo Franz Josef, dove studia in polacco. Già da bambino 
impara il francese e l’ebraico, e più tardi il latino, il greco e l’italiano. La 
sua precoce dimestichezza con il multilinguismo è verosimilmente alla base 
del suo interesse per i linguaggi e i significati delle parole, nonché del suo 
cimentarsi in diverse traduzioni. Vale la pena di ricordare anche la sua par-
tecipazione al progetto di una nuova traduzione della Bibbia per l’editore 
Lambert Schneider negli anni ’30. 

Nel 1896 Buber è di nuovo a Vienna per i suoi studi di filosofia, germa-
nistica e storia dell’arte e fa attivamente parte del movimento sionista.

Nel 1904 conclude la sua tesi sul problema dell’individuazione in Bo-
ehme e Cusanus. La produzione scritta di Buber si fa più regolare intorno 
al 1905. 

Nel frattempo Buber si è sposato con Paula Winkler e ha un figlio e 
una figlia.

Rosenzweig, conosciuto e diventato per Buber un importante amico e 
interlocutore per il suo lavoro intellettuale, lo chiama ad insegnare presso 
la nuova Freies Jüdisches Lehrhaus Miittelstelle fuer Jüdische Erwachsen-
bildung.
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ti in un linguaggio alquanto complesso e difficile da tra-
durre e forse per questo non sono ancora particolarmente 
conosciuti in Italia. 

Da questa consapevolezza e dalla percezione di un in-
teresse ancora troppo specialistico per il Buber educatore 
è nata l’idea di cimentarsi in una nuova traduzione, con 
un obiettivo finale divulgativo ma evidentemente, sia pure 
solo a questo scopo, necessariamente ermeneutico.

Nel 1930 Buber diventa professore onorario all’università di Francofor-
te e si dimette dall’incarico nel ’33 dopo l’ascesa di Hitler al potere.

Nel 1938 lascia la Germania e comincia la sua attività di insegnamento 
presso l’università di Gerusalemme. È molto impegnato nella riflessione sui 
problemi degli ebrei e degli Arabi in Palestina ed è membro di un gruppo di 
nome Ichud che si batte per uno stato bi-nazionale. 

Negli ultimi anni della sua vita si impegna particolarmente nello studio 
della Bibbia e degli scritti chassidici.

A partire dal 1947 torna in Europa per dare delle conferenze e vince 
diversi premi europei. 

Sua moglie muore nel 1958 e negli anni che seguono a questo dolo-
re Buber soffre di depressione. Lui stesso morirà qualche anno dopo, nel 
1965, a Gerusalemme.

Come molti personaggi che hanno dato un contributo importante alla 
riflessione su tematiche fondamentali per l’uomo, è stata spesso messa in 
discussione la coerenza di quanto affermato da Buber nel suo linguaggio 
particolarmente ricercato e astratto e la sua vita reale. In particolare sul 
piano relazionale, si dice che l’uomo del rapporto dialogico non fosse una 
persona facile da avvicinare. La tensione che trapela dai suoi scritti era 
probabilmente anche una tensione interiore, quella tensione che spesso ca-
ratterizza chi con tenacia cerca la verità. Nel suo caso, la ricercatezza del 
linguaggio, a volte la ricerca spasmodica del termine appropriato, ha sicura-
mente a che fare con la precoce esperienza di pluriappartenenza linguistica 
e culturale. In ogni caso non si può dubitare del fatto che la sua opera ha 
certamente aiutato molte persone a riflettere sull’esistenza e sull’essenza 
delle relazioni tra le persone, nonché sul cammino spirituale dell’uomo. 
Per questo la sua opera appare ancora oggi molto attuale e in particolare nel 
caso dei tre discorsi sull’educazione assolutamente fondamentale per chi si 
occupa di educazione.
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La traduzione delle tre conferenze di Buber ha compor-
tato onore e oneri. Al di là del giudizio sulla traduzione 
che spetta evidentemente a terzi è stato indubbiamente un 
onore dedicarsi all’incontro con un autore così speciale e 
in un ambito, quello educativo, che pur non rappresentando 
il suo principale focus di interesse, pervade indirettamente 
tutta la sua opera.

Confrontarsi con un autore di tale spessore con l’intento 
di renderlo più accessibile ad un pubblico più vasto che non 
legge in lingua originale è stato un onore, e ci si è sforzati 
di addentrarsi nella sua mentalità e nelle sue più profonde 
convinzioni proprio per garantire una resa in lingua italiana 
più conforme possibile al pensiero buberiano.

Inizialmente forse la complessità della trattazione e la 
particolarità del linguaggio utilizzato erano stati sottovalu-
tati, di qui evidentemente l’onere. Tuttavia lo sforzo di ap-
pianamento della complessità linguistica per fare emergere 
un pensiero forte e lineare fa sperare che l’opera pedagogi-
ca buberiana risulti ora effettivamente fruibile ad un pub-
blico più vasto e meno specializzato, senza che ciò com-
porti un’alterazione del significato originario dell’opera. È 
stato quindi particolarmente emozionante utilizzare la tra-
duzione come occasione di superamento di un limite, come 
stimolo per avvicinarsi progressivamente e profondamente 
al pensiero dell’autore. Fino ad arrivare dopo un’ennesima 
rilettura a poter credere che il lettore abbia la possibilità di 
essere introdotto oltre che al pensiero dell’autore anche ad 
un suo particolare e preciso linguaggio.

Il linguaggio ponderato e soppesato di Buber preserva 
dalla banalizzazione degli argomenti affrontati facendo tra-
pelare in ogni pagina il rispetto quasi sacrale dell’autore 
per la dimensione misteriosa della relazione educativa. 
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I temi che Buber affronta sono dei temi forti, perché si 
potrebbero definire senza tempo, e senza luogo, e riguarda-
no il cuore del lavoro educativo in ogni epoca; sono temi 
che abbracciano anche età diverse dei destinatari dell’edu-
cazione, infanzia, adolescenza e età adulta.

Va ricordato tuttavia che tali temi forti sono assoluta-
mente radicati nella sua appartenenza culturale ebraica e 
partono dall’impegno educativo di Buber all’interno della 
sua esperienza culturale e comunitaria, sia in ambito giova-
nile sia nell’educazione degli adulti. Se è vero che la visio-
ne pedagogica buberiana non può essere separata dai suoi 
scritti sul sionismo e il chassidismo e ancor meno dalla sua 
visione dialogica delle relazioni umane, è stato sicuramen-
te importante pubblicare gli scritti sull’educazione in un 
volumetto isolato per dare maggior rilievo ad un discorso 
pedagogico che interpelli tutti al di là delle appartenenze 
culturali e delle contingenze storiche e ambientali. 

Infatti i tre testi: Über das Erzieherische (Sull’Educa-
tivo) pubblicato per la prima volta nel 1925, Bildung und 
Weltanschauung (Educazione e visione del mondo) pubbli-
cato nel 1935 e Über Charaktererziehung (Sull’educazione 
del carattere) nel 1939, sono stati pubblicati per la prima 
volta insieme nel 19533. Il bel testo curato da Anna Kaiser4 
contiene una traduzione italiana dei Discorsi sull’educazio-
ne unitamente a testi di altri autori, ma almeno per quanto 
riguarda Buner si tratta di una versione che rischia di essere 
accessibile solo ad un lettore molto specializzato. 

3 Si è scelto di lasciare una traduzione più arcaica, Sull’Educativo, dato 
che il concetto di “educativo” è ormai strettamente legato a Buber e per 
questa ragione è stato tradotto über con “su”. Per uniformità è stato tradotto 
in modo analogo il titolo della terza conferenza (N.d.T.).

4 La Bildung ebraico-tedesca del Novecento, Milano, Bompiani, 1999.
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Ho quindi ritenuto importante provare a familiarizza-
re con il Buber educatore anche persone interessate ad un 
confronto esistenziale su questioni quotidiane e non ad uno 
studio quasi esegetico e eventualmente comparativo, di 
tipo accademico.

Perché se è vero che l’educatore che potrebbe potenzial-
mente rifarsi a Buber si dovrà muovere tra percezione del 
mistero e necessità imprescindibile di avvicinamento ad 
esso e conseguentemente tra accettazione di un ruolo preciso 
e consapevolezza della delicatezza del compito educativo, 
non per questo vorrà necessariamente affrontare un linguag-
gio troppo complesso. L’invito alla riflessione che Buber ri-
volge, a mio avviso, agli educatori di tutti i tempi, è un invi-
to a fondare il proprio compito su una dimensione spirituale 
di riconoscimento dell’altro più che su l’appropriazione di 
tecniche standardizzate e riproponibili. Buber interpella il 
tu dell’educatore proprio come egli crede che l’educatore 
debba interpellare il tu del discepolo: il linguaggio misurato 
e stringente può in questo senso essere considerato veicolo 
della funzione di contenimento insita nel lavoro educativo.

Se è vero che ogni discorso contiene delle riflessioni 
che arricchiscono il lavoro educativo qualsiasi sia la fascia 
di età degli educandi, sembra plausibile affermare che il 
primo discorso trae spunto dall’età infantile, il secondo fo-
calizza la sua attenzione sull’età adulta mentre il terzo sem-
bra riferirsi principalmente alle caratteristiche peculiari del 
lavoro educativo con gli adolescenti. 

La prima conferenza colloca il bambino all’intersezione 
di unicità e molteplicità, di presente e storia, di discontinui-
tà e continuità, di educazione e creazione. 

L’energia del bambino deve essere colta come impulso 
a partecipare al mondo e, in quanto tale, preservata nell’in-
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